
Mario Mori 
ha finito di girare un ffln tv su Galileo 
•Aiesso voglio ferio 
a teatro, r^ grande dramma di Brecht» 

i i n i i esano 
«triste* arma la dolorosa testimonianza 
del giovane regista cinese 
Tan Zhuangzhuang con il suo <J cantastorie» 

PubbKchiamo un inedito di Rero Chiara 

I H 01 Sui Cario Borromeo 
ho Milito ptitaie la prima 

, volta non come «irto, ma c o 
, ma personaggio ai-quale « a 
Mala eretta una statua colos-
Mie * Alena M i Ugo Maggio­
ra, Da Comnago, Il paau di 
mia «padre «opra L e u dove 
passavo la vacante da ngaz-
eo, la Mani» larebbe visibile 
te una gobba da) monte San 
Salvatole non la nascondesse 
a me e a tutti gli abitanti della 
riva 'piemontese del lago, ri­
volta come « ella pianura, al­
l'ultima propaggine del Ver-
bano, al cono del Ticino e al­
le genti dell'Italia hitera. 

Da Comnago, all'eli di atto 
anni andai un giorno con mio 

Sdì* ad Von« per vedete il 
ncartone, come viene chia­

mato Il gran monumento. Il 
Colono, che arrivato sulla 
p i a i » mi trovai davanti, era 
•paventoso. Se avene latto 
•ole' un pano, avrebbe 
tchlaccitto cornei, termiche 
me • mio pedi», t h e lo guar­
davamo dal, basao. I l tuo te-

' «Ione erti leggermente Inclina­
lo, In avantt e di Banco, e te 
orecchie tempravano le ali di 
un drago.. Dal batamenio 
«porgeva ila Minta di uno del 
«i0| òletU, flmlla a uno «pun­

itone di roccia, 

Oli,andammo «il* «palle 
per salire la aula dietro II pie-

'•duello, fin «etto lotto della 
sua veste, dove si apriva una 
porticina che metteva nell'in­
terno. Dentro, nel buio, salen­
do ripide acale 41 (ero, mi pa­
reva di anampfcaie. tra le 
gambe" del tanto, poi ettraver-

; ao il tuo Iniettino e I tuoi pol­
moni, tino alla test», dove tro­
vai chi ognuno dei suol occhi 
era targo cinquanta centime­
tri: un oblò dal quale ti poteva 
«eden II lago lino a Setto es­
tende, 

Nella latta uova! otto visita­
tori «eduli a un tavolo, che 
notili decidevano a scendere, 
tanto il'aenttvano incorporati 
pél Santo. 

Andando via, (Ino alla pri­
ma curva mi voltai continua­
mente a guardale il Sancario-
ne,' quati temendo «he mi ve­
nisse dietro. 

•Che tirane cote ci sono al 
mondo», dicevo dentro di me. 

Mio padre mi aveva compe­
rato una cartolina con la ri­
produzione della statua e tutte 
la tue straordinarie misure se­
gnale a lato, 

•Quanto tara lunga la sua 
lingua - mi chiedevo - e le al­
tre p i l i che non al vedono, 
cime I denti, per esempio?., 

Cinque o tei anni dopo, 
metto agli «ludi nel Collegio 
De Filippi di Afona, sotto la 
rocca e il castello nel quale 
San Cario era nato, mi sentii 
pecora del suo gregge. Sopra 
di me al stendeva la sua prole-
alone ma anche la tua dura 
disciplina, benché I preti miei 
superiori non ne parlassero 
quasi mal e ne facessero il no-
me solo II 4 novembre, giorno 
della su* lesta. 

Il Sancarìone era la meta 
settimanale delle nostre pas­
seggiate. Tutti In fila, si saliva 
Il colle, si passava di fianco al 
Colono e ti scendeva alle «uè 
spalle, attraverso Dagnente, 
dove vedevamo sporgere so-

Ea il muro del cimitelo le co-
nne della tomba di Felice 

Cavallotti. Che il Cavallotti, del 
quale sapevo ben poco ma 
che doveva essere stato tutt'al-
tio che santo se era morto in 
duello, (osse seppellito a due 
pasti dalla statua di San Car­
io, mi pareva un'altra delle 
alranezce del mondo. 

Nei due anni passati al col­
legio De Filippi, almeno cin­
quanta volte mi sarà toccato 
di vedere il Sancarìone, pas­
sargli davanti o girargli intór­
no. Ma chi fosse San Carlo, 
chi lotterò i Bonomei e come 
mal il santo losse nato ad Are­
na, non mi era nolo. Avevo 
capito soltanto che I santi era­
no quasi tutti del preti, che 
avevano fatto dei miracoli ed 
erano finiti nel calendario, il 
quale era una specie di albo 
d'oro di premiali. 

lontano dal collegio e or­

li racconto di Piero Chiara che pubblichiamo fu tro­
vato sul tavolo di lavoro dello scrittore, l'indomani 
della sua morte, in una cartellina che recava l'Indi­
cazione «Inediti». La stesura risale al luglio-settem­
bre 1986, tra settembre e ottobre fu rivisto dallo 
Stesso Chiara, Il 31 dicembre lo scrittore moriva. 
Ora, insieme ad altri due racconti, reperiti nella 
stessa cartellina, «Il Sancarìone» è stato pubblicato 

in una-«piaquette» fuori commercio, tre toccanti, 
edita a Mòndovt da Boettl & C. e curata da Federico 
Roncoroftl, che, con.grande cortesia, l'ha messo a 
nostra ajsj>t}sl*lone- pubblicarlo è una manieraper 
ricadaroqitetto autore lombardo, tra I pia «vendu­
ti» del nostro Novecento, ma anche trai più sottili, 
corr» dlioitre l'ultimo libro di frammenti, Sale & 
TabaMmio da Mondadori. 

La mano die piace agli architetti 
M N A T O PALLAVICINI 

_ to di cullo, meta di 
pellegnnaggKV sacra darò» 
svettante tulle acque del lago 
Maggiore; cokMtoehe rivaleg­
gia con ra.meraviglle archilei-
toniche del passalo, celebra­
zione del santo ma anche del­
le vino profane del fonomeo, 
antica famiglia di mercanti: il 
Sancarìone è tutto questo e 
qualcosa'di'pia. L'Idea della 
gigantesca statua pare sia ve­
nuta a Giovan Battista Cerano 
e da questi proposta al canti­
na! Federico Borromeo. Ma la 
sua realizzazione venne por-
lata a termine da altri, dopo la 
morte, in seguito all'epidemia 
di peste del 1630, del cardina­
le e del Cerano. Scolpito in di-
versi pezzi, fu montato nel 

1697 ed inaugurato l'anno se­
guente. Nelle intenzioni dove­
va far parie di un complesso 
devozionale e di culto, il Sa­
cro Monte di Arona, insieme 
di edifici, cappelle, porte 
trionfali, colline e giardini, a 
gloria e celebrazione della vi­
ta e delle opere di San Carlo 
Borromeo. Una singolare pro­
menade arduUetural a meta 
strada tra la un crucis e le 
grandi •macchine- urbane del 
Baracco. 

Omo che un'opera del ge­
nere, per mole e dimensioni 
(la statua è alla oltre 23 metri 
e poggia su un basamento di 
12 metn), si imponga, se non 
come opera d'arte in senso 

come elemento del 

paesaggio ed assuma anzi il 
valore di «legno urbano». Non 
è un caso dunque, se un ar­
chitetto contemporaneo del 
valore e della fama di Aldo 
Rossi, lo ha assunto tra i suoi 
nferimentl iconografici preferi­
ti. In molli dei suoi disegni e 
dei suoi postiches architettoni­
ci il Sanartene e accostato, 
secondo modi tipici dello 
spiazzamento metafisico, alle 
colonne del tempio di Pae-
stum, al Castello di Ferrara, a 
Palazzo Strozzi, ad altre archi­
tetture storiche e dello stesso 
Rossi. Su questa «ina analo­
ga», innalzata dall'architetto 
milanese, la mano benedicen­
te del Sancarìone t i apparenta 
con la mano del modular di 
Le Corbusier a dettare la «mi­
surai del costruire. 

mai abbandonato a una sorte 
che imi per melarsi benigna, 
trovai ridicola la grande statua 
vuota, dentro la quale, dopo 
aver pagato l'ingresso, anda­
vano e venivano per pura cu­
riosila i gitanti domenicali 

Che San Carlo losse, indi­
pendentemente dalla statua, 
un grande personaggio nella 
storia della Chiesa, lo capii 
più tardi, quando seppi del 
Concilio di Trento. Vane vite 
di San Cado mi capitarono al­
le man). Quella del Giussano 
e poi quelle del Sala, dell'Or-
senigo e altre, che lo mostra­
vano non come pjò essere un 
uomo, ma come dev'essere 
un santo. Avrei voluto sapere 
di pia, Di quando era giovane 
e suonava il liuto, giocava a 
scacchi e non aveva neppure 
in mente di farti prete. Chissà 
che in quegli anni non Ma sta­
to toccato da qualche amore 
terreno. Aveva un tempera­
mento passionala, focoso, 
buona salute e gusto del vive-

I biografi suoi contempora­
nei su questo tacciono, quelli 
venuti dopo non osano fare 
supposizioni. Cario era un 
giovane signore del Cinque­
cento come tanti altri, ricco, 
nobile, alto, di bella presenza, 
con un naso che in un uomo 
non era deturpante e costitui­
va addinttura un dato fisiono­
mico positivo. Ebbe espenen-
ze amorose? O era difettalo? 
Menno? Negato psichicamen­
te o fiscamente alla funzione 
pia naturale dell'uomo? Non 
si sa. È un mistero. Piace perfi­
no che sia un mistero. Sono 
cose che ognuno governa a 
modo suo Cosa serve sapere 
che Sant'Agostino era putta­
niere'' Interessano di lui i Soli­
loqui e le Confessioni La sua 
attività pastorale, non gli amo* 
n. Cosi possiamo (are a meno 
di quelli di San Carlo, sebbene 
i mistici e gli asceti incuriosi­
scano particolarmente da 
questo lato. Si vorrebbe capire 
come avviene la sublimazione 
della libido, tanto più dopo 

San Giovanni della Croce e la 
sua «notte oscura* d'amore, 
nella quale l'anima e una gio­
vane donna che col lavoie 
delle tenebre raggiunge l'ama­
to. stupefacente Immagine, 
cosi poetica da far dimentica­
re che il santo parla dell'ani­
ma e non dl'una donna, tanto 
è perfetta la trasposizione. 

Fatto cardinale a ventidue 
anni, ordinato sacerdote sei 
mesi dopo, consacrato vesco­
vo dopo altn tei mesi e subito 
Insediato a Milano come arci­
vescovo, Carlo diventa tutl'u-
no con le sue cariche e non è 
più altro, fino alia morte, che 
un grande capitano della 
Chiesa, un condottiero, un 
apostolo. Benedice, consacra, 
nforma, riprende, coregge, 
punisce, sempre al fine di for­
tificare l'istituzione alla quale 
si e volalo anima e corpo Car­
lo si prodiga in un'impresa 
che dati nuovo volto alla pie­
tà cristiana, nuovo Impulso al­
la pratica dei Sacramenti, 
nuova disciplina agli ecclesia­
stici. 

Visto In questa azione i un 
fenomeno, un campione, un 
genio. Pare quasi che miri, 
senza accorgersene, a nfare 
l'uomo cinquecentesco, a to­

glierlo dagli Incanti rinasci­
mentali e a metterlo di fronte 
alle realtà del dolore, all'esi­
genza della carità, delle soli­
darietà, di una vita sociale me­
glio organizzata e indirizzata a 
una fine superiore. Nessuna 
astrazione: «Zappa e conci­
me», dice ai contadini che gli 
chiedevano di benedire un 
campo. Le benedizioni sono 
un atto di mediazione fra Dio 
e gli uomini, ottima cosa, ma 
senza fatica non si ottiene nul­
la su questa terra. 

Non sapeva scherzare. Era 
tetro, cupo, come si vede nei 
ritratti. Per arrivare a tanta in­
tensità d'espressione con quel 
naso, doveva aggrottare la 
fronte, dare una piega amara 
alla bocca, aver la barba mal 
rasata e gli occhi pesti Non 
amava lo scherzo E possibile 
che quel frale Gerolamo Do­
nato detto il Farina che fu giu­
stiziato per avergli scaricato 
nella schiena un archibugio, 
contando sul fatto che la pal­
lottola appena toccata la pia­
neta cadde per terra, si sìa di­
feso dicendo che aveva scher­
zato, che l'arma era caricata 
con pochissima polvere, per 
fare solo un po' di rumore. 
Carlo perdonò, perché i) Fan-

na, pentito, potesse ottenere 
accoglienza In cielo, ma lo la­
scio andare alla forca Anche 
per i preti che scherzando con 
le fantesche finivano con l'a­
verne dei figlioli, non aveva 
pietà Si può dire che col Con­
cilio di Trento e ron le conse­
guenze che ne trasse Cario 
Bonomeo. per i preti ebbe ter­
mine la bella vita e in partico­
lare la lamiliantà con l'altro 
sesso. La donna diventava l'in­
carnazione del demonio, il 
simbolo del peccato, Il veicolo 
del male. Quindi i roghi per le 
streghe, che non furono mai 
numerosi come in quei tempi, 
tanto era diventato ".ormale 
demonizzare la femminilità. 
Perfino il suo amico San Filip­
po Neri, che era di buon carat­
tere e anche un po' mattac­
chione, vedeva le donne con 
onore 

•Fugga dal Neri chi di 
fiamma impura 

arde ed ha guasto il cor 
Ei se ne accorge 
al puzzo orrendo 
e le narici ottura 
Qual candor di purezza 

in lui si scorge» 

è senno sotto una stampa del­

l'epoca, nella quale ti velie il 
Neri che in piazza del Popolo 
a Roma, guardando due 
splendide signore, torce il ca­
po e si tura il naso, 

Un suo fascino, insomma, 
San Cario ce l'ha, e io, nono­
ttante tutto, non tono mal riu­
scito a liberarmene. Speno, 
leggendo I Promessi Spot! e 
Incontrandovi il tuo cugino 
Federica mi è capitalo di 
chiedermi perché il Manzoni 
non abbia portato pio Indietro 
nel tempo la sorte di Remo e 
Lucia, in modo da poter parla­
re di Carlo e non di Federigo, 
che ne ripete mono debol­
mente i tratti e il cantiere, San 
Cario, nelle mani dal Manzoni 
e non in quelle del Qucape, 
avrebbe preso ben altro volo. 
Lo vedo al cospetto dell'Inno­
minato e della Monaca di 
Monza. Federigo Incassa, ab­
bozza, anche quando fa' la 
predica a . Don Abbondio 
•Avrò tortolo - dice il povero 
curato - ma il coraggio, uno 
noti te lo può dare». Fa poi 
notare a Federigo, che quelle 
facce, quei ceffi del bravi, li ha 
visti lui. Come dire che ere ta­
cile rimproverale senza aver 
provato quello spavento, sen­
za aver sentito quelle minàc­
ce. Il Cardinale tenta di travol­
gere con le sue parolone le di­
fese del curato, ma non può 
non sentirne II peso. Tanto è 
vero che non prende alcun 
provvedimento contro di lui e 
si contenta di una tua reticen­
te ammissione di colpa. San 
Carlo l'avrebbe, a dir poco, so­
speso a rfiiwr& 

Quattrocento anni dopo la 
sua morte, San Cario è ancora 
una presenza viva, non solo 
nella Chiesa, a Milano e dalle 
parti di Arona, ma nella mente 
di chiunque tenga conto del 
passato come di un tutt'uno 
col presente. È entrato, come 
si dice, nella stona, al pan di 
Napoleone e di altn grandi n-
mescoiaton del mondo. Come 
Napoleone è al di sopra d'o­
gni giudizio. Fa ndere rimpro­
verargli il fanatismo, l'arsione 
delle streghe, la cappa di 
piombo che egli calò sulla vita 
allegra nel suo tempo e il ri­
chiamo continuo alla morte 
che rintocca nelle sue omelie-
Solo storici ingenui possono 
pensare di aprire processi 
contro i secoli passati. 

Cosa t i può dire contro un 
principe che ha accettato di 
vivere e di soffrire come un 
povero, che nell'lnfierire della 
peste non è andato a chiuder-
snn un castello ma ha passato 
le giornate nel Lazzaretto, che 
è andato In processione scal­
zo per la città, coi predi san­
guinanti e reggendo la croce7 

Che infine ha lasciato lutto 
quanto aveva ai poveri7 

Si potrebbe dire che era 
pazzo, come San Francesco, 
ma è un vecchio espediente 
per non misurarsi coi grandi 
spinti, per sottrarsi alla vergo­
gna della mediocrità. 

Ceno, la statua, i Colosso, 
può far ridere. È una moatiuo-
sità secentesca. Ma la forza 
del suo carattere e l'esempio 
della sua vita tesa all'assoluto 
sono sempre argomento di ri­
flessione. 

La sua certezza del bene e 
del mate, del giudizio di Dio, 
della salvezza e della perdizio­
ne dell'anima non era quella 
di un semplice credente, ma 
quella di uno che simili cose 
avesse toccato con le sue ma­
ni e visto con i tuoi occhi. Che 
l'ultimo respiro nella terra los­
se già il pnmo in cielo, non 
era cosa dubbia per lui, che in 
tale certezza passò ad altra vi­
ta 

Il violinista Yehudl Menuhin (nella loto) ha annullato la 
tournée che avrebbe dovuto effettuare in Cina Intiero» * 
l'orchestra del «Giovani d'Asia» che egli dirige. «Il mio cuore 
è spezzato • ha «ritto un telegramma al ministero detta 
'Cultura ciotte - « tento che non poeto ritornare nella mia 
amati Cina, dove ti é nuovamente Importo un regime ti­
rannico che «para contro gli Mudanti Innocenti». L'orche­
stra «Giovani d'Asia» conia una quarantina di cinte* «u cen­
toquaranta musicisti e adesto naturalmente è in diffteoM 
perquanlo riguarda le prossime tournée. Coti II direttore 
d'ochettr* «chard Pontzkxis é partilo per Sberciai par 
cercare di convincere le autorità cimai di conceder» il vitto 
d i espatrio al quaranta, malgrado II rWute.dal grande Me­
nuhin. Il quale, tra l'alno, è anche pmfettMJ onorario al 
Conservatorio di Pechino. 

ht U S I Robert Mitchum, Ltureen 

m filM.fv teall, Paul rlewmtn, Mt-
! " P W chael Calne, H drammafur-

SU JOIin ' «o Arthur Miller saranno 1 
Hl lc fAI I protagonisti del film*' «die 
••••»**»«• verrà trasnvesio domani dtl-

•' la rete americana Tritai prl-
~**~••—•••••—••—• m a mondiale, n film » rea­
lizzato dal produttore joni Levin e dallo tcenegglatote 
Frank Martin e i l intitola JohnHuston. luomm, illlm, Ut» 
gocorn*). Non mancheranno naturalmenle I parami del 
grande vecchio, morto due anni fa all'età di 11 anni: tra gli 
altri reciteranno anche i figli, Anielica e Danny e le e» mogli 
Evelyn Keyet e Zoe Salila. La parto centrale del filmato tara 
dedicale ai pezzi di repertorio in cui HuUon racconta te 

in prima persona. Seguirà anche una rassegna dal 
gUori dì quello grande del cinema. 

Scoperti 
tic Inediti 
dIJules 
Venie 

L'editore francete Che-che-
Midi ha pubblicato Ire Inedi­
ti di Julet Venie (nella lo­
to), un romanzo (Voyagia 
nxuhns en Angletemt et en 
Eficossee due raccolte di poesie. I manoscritti del prolifico 
scrittore d'avventure erano andati peni, perché erano rime­
tti in una catta fin dal 1905, l'anno della morte. Ma nel 
1983 la città natale di Veme, Nantes, ha acquistalo dalla la-
miglia dello scrittore tutti i manoscritti dell autor» del Ciro 
del mondo In So giorni t cosile i n opere tono tornale alla 
luce e tono state edite dal «mista. Christian Robin. 

D'Anteo 
mette in scena 
'«!H6ttjfituS ' 
O r e , . 

Hanynus Orar, il farragino­
so e visionarlo romanzo dì 

uno spettacolo teatrale. Au­
tori della riduzione spar il 
palcoscenico, tono lo «tesso 
autore e f ^ t o Belfiore e lo 

Eicolo kiMifunté la 
Il restata tar i Roberto 
o GiovampletTO, l*aola 

Pitagora, Aldo Reggiani, con la partecipazione di Regina 
Bianchi. 

Presentata 
la tetta 
edizione 
di «Arezzo wave» 

Saranno 16 i gruppi rack ita­
liani presenti alla terza edi­
zione di «Arezzo wave», la 
rassegna di gruppi che non 
hanno mai inciso. Le gior­
nate della manileatazione 
da quattro tono diventate 

•"•••"""•^•»"»»••""••••••••"•» cinque, dal 28 giugno al 2 
luglio. Ma parteciperanno anche gruppi «linieri, prove­
nienti da Ungheria, Scozia, Germania federale. Francia, I 
quali si esibiranno al termine delle serate. Ad «Area» «la­
ve» é stato anche assicurato il contributo di cinque milioni 
della Comunità europea. Le cinque tenie saranno riprese 
e trasmette da Videomusic. 

Rondi 
presidente 
del festival 
di Taormina 

San Luigi Rondi è stalo no­
mato dal comitato Taor­

mina Arte presidente della 
rassegna cinematografica di 
Messina e Taormina, da lui 
fondata nel 1969. Ed é stato 
anche incaricalo di studiare 

••••"""••""•••••""••"""•"^• l'edizione dell'anno prossi­
mo. La rassegna ti svolgerà tra il 21 luglio e il 30 e presente-
rà tra l'altro una rassegna storica dei film rrollvwoodlam, 
dalla riedizione di Via osi temo a Ombre reme, a NinoUMu. 

O I O M I O P A M I 

Il Cilento si «ritrova» 

I datomi 
di Parmemde 
WM Da Parmenide a Zenone. 
dalla filosofia all'archeologia, 
alla conservazione del palo-
monio culturale e ambientale. 
In quattro convegni, organiz­
zati dalla Fondazione Alarlo 
ad Aacea Manna, il Cilento n-
trova le radici culturali alle 
quali attingere per costruire 
un diverso, e più qualificato, 
sviluppo. Nella zona della Ma­
gna Grecia dove Fiori una 
grande civiltà, si sono svolti in 
questi giorni una sene di in­
contri Il primo, dedicato ai 
beni ambientali, e stato onia-
mz2ato dall'Associazione per 
la Stona sociale del Mezzo­
giorno e dall'Università di Sa­
lerno: il secondo ha centrato 
l'attenzione propria tulle 
scuola Eleatlca, che ebbe in 
Parmenide il suo massimo 
esponente e che, come ha ri­

cordato Giuseppe Pugliese 
Caratelli, costituì un elemen­
to di rottura nel pensiero del­
l'epoca. in particolare adenti. 
fico. in quanto consenti il pas­
saggio dal metodo deduttivo a 
quello Induttivo». Realizzato 
dall'Istituto per gli Studi Filo-
solici il convegno ha visto la 
partecipazione di studiosi co­
me Gadamer, Marghema 
Isnardi Parente, Berli, Gigante. 
L'incontro sui beni culturali 
della zona, che negli anni Ses­
santa con gli scavi archeologi­
ci di Mano Napoli ha svelato 
paté dei suoi segreti, si é svol­
to tra Vallo tintiti Lucania a 
Ascea Marina. Oggi ti Urano le 
fila di questo lungo lavoro con 
una discussione tutta centrata 
sulle ritorse dei Cilento e sulle 
possibilità di sviluppo di un'a­
rea ancora emarginala, 

l'Unità 
Domenica 
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